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OSSERVATORIO EXPORT 

 

Sommario 

 

 

 Nel 2016 le esportazioni hanno accompagnato la crescita dell’Italia. Nei dodici mesi dello 

scorso anno, infatti, le vendite all’estero dei beni e servizi della nostra economia, pari a 

416,9 miliardi di euro, sono aumentate dell’1,1% rispetto al 2015. 

 La crescita dell’export italiano è risultata diffusa all’interno dei settori manifatturieri che, 

insieme, costituiscono il 96% delle nostre vendite all’estero: fatta eccezione per la 

produzione di prodotti petroliferi e la fabbricazione di apparecchi elettronici e ottici, le 

esportazioni sono infatti aumentate in tutti i comparti. 

 Il contributo delle PMI italiane all’export totale raramente viene citato ma è tutt’altro che 

trascurabile. Le loro esportazioni rappresentano infatti il 53,7% del totale. Di questa quota, 

poco meno della metà (24,2%) è creato dalle micro e piccole imprese (MPI), ovvero dal 

segmento dimensionale con meno di 50 addetti. 

 In molti ambiti produttivi il contributo delle PMI supera ampiamente i cinquanta punti 

percentuali. È il caso dei comparti più tradizionali del Made in Italy (le produzioni in legno, i 

mobili, il tessile e gli alimentari) ma anche dei settori a più alto contenuto tecnologico e 

valore aggiunto, che rappresentano il cuore delle nostre esportazioni (meccanica, 

metallurgia, chimica ). 

 La distribuzione delle esportazioni delle piccole imprese non presenta differenze 

significative rispetto a quella delle imprese più grandi anche nelle aree geografiche più 

lontane. La distanza geografica dei mercati di sbocco non rappresenta quindi un vincolo 

insuperabile per le imprese più piccole, erroneamente considerate incapaci di raggiungere 

mercati diversi da quelli europei. 

 In definitiva, a dispetto della dimensione ridotta le PMI italiane presentano una proiezione 

internazionale che appare notevole. Ciò è vero soprattutto quando si considerano solo le 

imprese manifatturiere. La loro presenza sui mercati internazionali è però nella maggior 

parte dei casi  frutto di scelte individuali e poco consolidata.  

La posizione competitiva delle PMI all’estero è sicuramente migliorabile ma è necessario un 

sistema di promozione, disegnato per loro, in grado di accompagnarle verso strategie di 

internazionalizzazione nel selezionare mercati e interlocutori commerciali.  
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1. NEL 2016 L’EXPORT MANIFATTURIERO SEGNA +1,2%, GRAZIE ANCHE AL 

CONTRIBUTO DEI SETTORI DELL’ARTIGIANATO 

 

Anche nel 2016 le esportazioni hanno accompagnato la crescita dell’Italia. Nei dodici 

mesi dello scorso anno, infatti, le vendite all’estero, pari a 416,9 miliardi di euro, 

sono aumentate dell’1,1% su base annua.  

Si conferma quindi la vocazione export-led della nostra economia. Escludendo infatti 

solo il 2009, l’anno in cui la crisi globale determinò la caduta degli scambi 

commerciali a livello mondiale, le esportazioni italiane sono aumentate 

continuamente negli ultimi anni.  

 

 

 

La buona performance delle nostre esportazioni risulta evidente anche dai dati di 

contabilità nazionale dai quali emerge che dopo la caduta repentina registrata nel 

2009, esse sono l’unico aggregato ad avere recuperato i livelli pre-crisi.  
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In virtù della ripresa delle esportazioni, il loro peso sul PIL è cresciuto dal 22,5% del 

2009 a circa il 30% nel 2016, un valore addirittura superiore a quello registrato 

prima della crisi (27,4% del 2007). 
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Tornando a concentrare l’analisi al 2016, lo scorso anno la crescita dell’export 

italiano ha interessato tutti i settori manifatturieri con la sola eccezione per la 

produzione di coke e prodotti petroliferi e la fabbricazione di computer e apparecchi 

elettronici e ottici.   

 

 

 

La farmaceutica e i mezzi di trasporto (+5,3%) hanno registrato gli incrementi più 

sostenuti (rispettivamente +6,8% e +5,3%), ma importanti progressi hanno 

riguardato anche i settori del Made in Italy in cui è maggiore la presenza di imprese 

di dimensione ridotta. Tra questi spiccano in particolare l’alimentare (+4,2%) e il 

tessile e l’abbigliamento (+1,2%) che, insieme, contribuiscono per il 20% alla 

formazione dell’export manifatturiero complessivo, e i minerali non metalliferi 

(+2,1%) che comprendono la produzione di ceramiche e piastrelle.  

Segnali incoraggianti riguardano la metallurgia che torna in terreno positivo (+0,1%) 

dopo due anni di flessioni accentuate. 
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Infine, non del tutto soddisfacente è il risultato della meccanica, settore che 

rappresenta il 19% delle esportazioni manifatturiere, che nel 2016 ha messo a segno 

un incremento di appena due decimi di punto. Nonostante lo scarso dinamismo 

dell’export, nel 2016 il settore della meccanica ha registrato un avanzo commerciale 

pari a 48,0 miliardi di euro, pari al 53,0% del saldo complessivo dell’intera 

manifattura. 

Il secondo settore per avanzo commerciale è il Tessile/abbigliamento che vanta un 

saldo positivo di 18,1 miliardi di euro. Si tratta di un dato eccezionale considerando 

la sua esposizione alla concorrenza globale.  
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2. L’EXPORT TRAINATO DAI “PICCOLI”: UN RIESAME DEL CONTRIBUTO DELLE 

PMI ALLE ESPORTAZIONI 

 

Secondo i dati Istat-Ice aggiornati al 2015, il numero di imprese esportatrici italiane 

è prossimo alle 195mila unità. Di queste il 66,4% sono micro-imprese, ovvero 

imprese con meno di 10 addetti. Questa quota arriva addirittura al 99% se riferita 

all’insieme delle PMI (imprese fino a 249 addetti). 

 

 

 

Il contributo delle PMI italiane all’export totale in valore raramente viene citato ma 

è tutt’altro che trascurabile. Nel 2015 le loro esportazioni erano pari a 210 miliardi 

di euro e rappresentavano infatti il 53,7% del totale. Di questa quota, poco meno 
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della metà (24,2%) era creata dalle micro e piccole imprese (MPI), ovvero dal 

segmento dimensionale con meno di 50 addetti. Si tratta di imprese di dimensione 

ridotta (8,2 occupati per impresa) ma che sono fondamentali anche in termini di 

contributo all’occupazione. Basti dire che, con quasi 1,5 milioni di addetti, 

rappresentavano il 33,9% della base occupazionale delle imprese esportatrici. 

Questa quota raggiungeva i 56,8 punti percentuali quando riferita all’insieme delle 

PMI. 

Tra il 2008 e il 2015 le esportazioni realizzate dalle imprese dell’industria e dei 

servizi sono aumentate in termini cumulati dell’11,4%. Il recupero delle esportazioni, 

successivo alla crisi globale, è stato guidato anche dalle imprese più piccole. Infatti, 

nell’arco di tempo considerato, le vendite all’estero delle imprese medie e delle 

imprese con un numero di addetti compreso tra le 10 e le 19 unità sono aumentare 

rispettivamente del 12,8% e dell’11,5%. Ritmi di espansione simili a quello messo a 

segno dalle grandi imprese(+11,2%). 

Un'altra circostanza da sottolineare è la capacità delle imprese più piccole di limitare 

i danni derivanti dalla crisi. Tra il 2008 e il 2009, infatti, le esportazioni sono 

diminuite complessivamente del 20,9%. Le micro imprese (1-9 addetti) sono quelle 

che hanno accusato la caduta dell’export più contenuta: -10,3%, che è praticamente 

la metà rispetto alle diminuzioni registrate dalle imprese appartenenti alle classi 

dimensionali maggiori.  

 

2.1 Le esportazioni manifatturiere: composizione per settori di attività economica 

e classi dimensionali 

Perimetrando l’analisi ai soli comparti manifatturieri emergono altre evidenze circa 

l’importanza delle PMI per le nostre esportazioni. 

All’interno del settore manifatturiero il 22,7% del totale delle imprese sono 

esportatrici. L’incidenza delle imprese che operano sui mercati esteri è correlata 

positivamente con la dimensione: tra le micro imprese il 14,2% è attiva all’estero ma 

tra le medie questa quota supera addirittura i novanta punti percentuali. 
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Ciò non di meno la presenza sui mercati internazionali delle micro imprese non deve 

essere sottovalutata. Vi sono infatti ambiti produttivi nei quali la quota di micro-

imprese esportatrici si attesta intorno ai trenta punti percentuali. È il caso della 

meccanica (38,2%), della chimica (36,3%), computer ed elettronica (30,1%), della 

gomma/plastica (29,4%) e del settore degli autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 

(29,3%) 

 

 

 

Nel 2015 l’export manifatturiero della nostra economia ammontava a 324,9 miliardi 

di euro pari all’83,1% del totale delle vendite all’estero. 
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Dai dati Istat-Ice emergono altre informazioni interessanti sul ruolo delle piccole e 

medie imprese. In particolare: 

1. le PMI della manifattura contribuiscono all’export complessivo del settore per 

una quota pari al 49,6% del totale (vedi Grafico 2.1);  

2. in molti ambiti produttivi questa quota supera ampiamente i sessanta punti 

percentuali. È il caso dei comparti più tradizionali del Made in Italy quali, in 

particolare, le produzioni in legno che non includono i mobili (86,8%), la 

fabbricazione di mobili (70,6%), il tessile (69,7%) e gli alimentari (64,2%); 

3. il contributo delle PMI alle esportazioni dell’Italia supera abbondantemente i 

cinquanta punti percentuali anche in settori a più alto contenuto tecnologico e 

valore aggiunto, che rappresentano il cuore delle nostre esportazioni. Il 

riferimento è ai comparti della Meccanica (61,6%), della Metallurgia (62,7%), e 

della Chimica (54,1%) che, insieme, rappresentano il 30,6% dell’intero valore 

delle esportazioni italiane. 
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I dati strutturali appena commentati risultano ancora più rilevanti ricordando che i 

settori nei quali è più radicata la presenza delle PMI sono quelli che contribuiscono 

quasi per intero alla formazione dell’avanzo commerciale dell’intera manifattura. In 

particolare, con riferimento ai dati più recenti dell’anno 2016, risulta che 

l’alimentare, il tessile, la metallurgia, la meccanica e i mobili hanno contribuito per il 

93,2% (83,4 miliardi di euro) del saldo commerciale positivo dell’intera manifattura. 

In definitiva, dunque, in Italia parlare di export significa fare riferimento alle 

produzioni realizzate dalle PMI. I comparti nei quali, infatti, il contributo delle 
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piccole e medie imprese appare residuale sono quelli che, per la natura stessa dei 

processi produttivi, operano in condizioni di concorrenza attenuata o prossime al 

monopolio naturale (Coke e Raffinazione di Petrolio, Farmaceutica, Autoveicoli e 

Altri Mezzi di Trasporto). 

 

 

 

2.2 Dimensione delle imprese esportatrici e mercati di sbocco 

La distanza geografica dei mercati di sbocco viene spesso indicata come un vincolo 

insuperabile per le imprese più piccole, considerate incapaci di raggiungere mercati 

diversi da quelli europei. 

In realtà, la distribuzione delle esportazioni delle piccole imprese non presenta 

differenze significative rispetto a quella delle imprese più grandi anche nelle aree 

geografiche più lontane.  
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Nei mercati UE la quota di esportazioni realizzate delle MPI risulta lievemente più 

bassa di quelle delle grandi imprese (rispettivamente il 54,4% contro il 55,2%). A 

fronte di quote di esportazioni minori nei mercati più prossimi, le MPI vantano una 

presenza maggiore nei mercati europei extra-UE (rispettivamente 12,5% contro il 

10,2%), in Medio-Oriente (5,4% contro 4,8%) e in Asia orientale (9,2% contro 8,4%).  

Nel confronto con le grandi imprese, le MPI realizzano invece quote di export 

inferiori nei mercati dell’America settentrionale. 
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CONCLUSIONI 

 

Le piccole e medie imprese sono fondamentali nella formazione dell’export 

dell’Italia. A dispetto della dimensione ridotta esse presentano infatti una proiezione 

internazionale che appare notevole. Ciò è vero soprattutto quando si considerano 

solo le imprese manifatturiere.  

Nel 2015 il 14,2% delle micro-imprese manifatturiere operavano sui mercati 

internazionali. Si tratta di una quota importante che però potrebbe essere 

sicuramente più alta.  

La presenza delle piccole imprese italiane sui mercati internazionali è infatti ancora 

episodica e nella maggior parte dei casi frutto di scelte individuali. Spesso, infatti, 

esse si affacciano sui mercati esteri per sopperire alla diminuzione delle occasioni di 

crescita offerte dal mercato nazionale. 

La posizione competitiva delle PMI all’estero è sicuramente migliorabile ma è 

necessario un sistema di promozione, disegnato per loro, in grado di accompagnarle 

verso strategie di internazionalizzazione nel selezionare mercati e interlocutori 

commerciali.  

 

 


